
ABUJA: L’EUROPA RIFLETTE SUGLI EMBARGHI 
 
Abuja, marzo 2000.- Rispolverata la democrazia e finite le 
sanzioni, la Nigeria ha tirato fuori l’argenteria dagli scaffali e 
invitato tutti quanti a casa sua, dando una grande prova d’orgoglio 
nell’ospitare ad Abuja la trentesima Assemblea Paritetica ACP/UE. 
Quale ghiotta opportunità per scuotere il tran-tran di siffatti 
appuntamenti, riflettendo sull’identità del di questo gigante poco 
amato dagli africomani (scarsa, ad esempio, è la cooperazione non 
governativa europea in Nigeria), maledetto da un cattiva 
reputazione (l’Assemblea ha coinciso con le violenze inter-
religiose) e tuttavia cruciale nel panorama della democrazia 
africana.   
Data l’occasione, simbolo della normalizzazione delle relazioni 
UE/Nigeria, sono state fatte le cose in grande, come l’etichetta 
pretende da parte del più popolato e ricco paese africano. 
Addirittura del mai visto, con un Jumbo Jet messo a disposizione 
dei partecipanti per volare fino a Kano, il mitico capolinea della 
carovane transahariane, a lungo. Nell’antica capitale del regno del 
nord, l’emiro ha accolto il centinaio di delegati europei e ACP nel 
suo palazzo da mille e una notte, presidiato da decine di guardie in 
sfolgoranti tenute tradizionali. Poi ha celebrato a suo modo il 
ritorno della democrazia offrendo graziosamente una cerimonia 
d’altri tempi indimenticabile, nella quale si sono esibite diverse 
centinaia di cavalieri con antichi abiti da cerimonia, selle e 
paramenti ricchissimi di ori e tessuti preziosi, alternati da musicisti 
con trombe di anche due metri e ogni sorta di percussioni. Tutta la 
cittadinanza ha assistito alla festa (tenuta a bada da un servizio 
d’ordine al quale bastava alzare in alto un manganello per 
provocare un’onda umana in fuga – significativo riflesso) e gli 
invitati stranieri non hanno creduto ai loro occhi. Vecchi di secoli, 
i cavalieri del nord ricordavano a tutti che questo paese viene da 
lontano, ancorato a una cultura scavata nell’anima della gente, che 
non a caso anche in città non s’accontenta della moda europea ma 
porta ancora bellissime tuniche ricamate.  



Peccato che molti europarlamentari non se la siano sentita di 
andare in Nigeria (solo tre gli italiani presenti: gli on. Gemelli, 
Morgantini, Speroni), spaventati dalle recenti violenze 
religiose/tribali e dall’aspetto anonimo di Abuja – città senza 
centro con qualche grattacielo sparpagliato nell’altopiano. Per non 
parlare del passaggio obbligato a Lagos, dove le autorità hanno 
preso in consegna i partecipanti per imbarcarli subito su charter per 
Abuja. E ancora peccato, perché Lagos è un concentrato di Africa 
che chi vuole conoscere questo continente non può ignorare.  
 
Certo, che brutta fama circonda la capitale della criminalità. La 
zona dell’aeroporto è “restrictrid for safety reasons”. Gli alberghi 
consigliano vivamente di evitare i taxi e di farsi venire a prendere 
da autisti di loro fiducia (30 dollari per un percorso di cinque 
minuti), nell’ingresso dello Sheraton campeggia un cartello che 
invita a far attenzione (“keep alert”) ad avventori che propongono 
ai clienti ogni tipo di losche “business opportunities”. I posti di 
blocchi non sono più frequenti come prima, ma capita che i 
poliziotti siano ubriachi e aggressivi. Tuttavia il polmone del più 
grande paese africano è una città con la pellaccia dura e, come 
sempre, anche qua si vive: lo dicono l’università, le case editrici, 
gl’incessanti affari, e perfino, come riconosce la rivista Business in 
Africa dopo aver descritto l’arrivo a Lagos “una delle cose 
peggiore che poteva capitare”, qualche diminuzione nella 
corruzione e della violenza. Lagos è anche il trionfo dell’economia 
popolare urbana – che gli ottusi s’ostinano a chiamare “settore 
informale”, come se fosse solo un “settore”, e non un fenomeno di 
massa, e ignorandone le regole, le strutture, i meccanismi interni 
che ne fanno qualcosa di tutt’altro che “informale”, come se il 
termine di riferimento debba per forza essere solo il “settore 
moderno”. La strada a Lagos è generosa e i mendicanti sono rari. 
In una città di dieci milioni di abitanti o non c’è posto per nessuno 
o c’è per tutti. E Lagos, che non ha centro, né boulevard, né piazze 
monumentali, si distende lasciando lo spazio a mercati che 
affiorano ovunque, a donne con i loro bambini, a venditori 



ambulanti, a condomini e officine affastellati l’uno sull’altro. La 
solita vita africana si dimena in dimensioni colossali, benedetta 
dall’armata di chiese disseminate ovunque. Un cartello 
pubblicitario su due reclamizza gli orari dei servigi resi da questa o 
quella setta, spesso dalle variopinte denominazioni come “Jesus 
Compatriot Church”, “Celestial Church”, “Gospel Faith 
International Mission”, “Victoriuos Family Christ Church”; anche 
gli induisti sono arrivati a Lagos ed entrano in competizione, con 
slogan quali “Don’t die in silence – Listen to Shiva – Speak to 
Him”. In questo canaio religioso, appartate, sobrie, le moschee 
svettano per discrezione. Tra Kano, Abuja e Lagos, in Nigeria è 
chiaro che questo paese o è una repubblica davvero federale, o non 
è.  
 
Ma andare in Nigeria dopo Abacha e dopo le sanzioni, in questo 
furore di democrazia rispolverata ha offerto un’occasione per 
valutare quanto l’embargo abbia funzionato, a cosa sia davvero 
servito, uno sforzo che cade a fagiolo con la riunione 
dell’Assemblea Paritetica che ha consacrato parte dei suoi lavori ai 
conflitti in corso in Sudan, nei Grandi Laghi, fra Etiopia ed Eritrea 
(tutte regioni soggette a varie forme di sospensioni dell’aiuto) e a 
un gruppo di lavoro sugli effetti degli embarghi sulla popolazione 
civile al quale si è rivolto il chief-whip della camera dei deputati, 
Abubakar Bawa Bwari. Non c’era forum migliore per ricostruire il 
cammino delle lunghe sanzioni alla dittatura di Abacha, 
chiedendosi quale sia l’efficacia di tali misure in questi casi.  
All’epoca la reazione europea fu rapida. Annullato il voto 
democratico delle lezioni presidenziali del 12 giugno, i ministri 
degli esteri annunciarono nel luglio la sospensione della 
cooperazione militare, l’embargo sulle armi, munizioni ed 
equipaggiamento militare, e la restrizione per i visti del personale 
delle forze armate. A dicembre le misure furono rafforzate, ma, 
visto che il regime teneva duro, nel novembre del 1995, si passò 
alla sospensione della cooperazione allo sviluppo e al boicottaggio 
sportivo – e si ricordi che in Nigeria vanno pazzi per il calcio. Così 



circa 23 progetti europei furono colpiti dalle sanzioni, quasi tutti 
relativi a iniziative per l’agricoltura, la sanità, l’ambiente, la 
formazione, l’educazione, l’accesso all’acqua. Si andò avanti in 
questo modo fino al maggio del 1999, dopo il ripristino della 
democrazia. I nigeriani non riescono a valutare la conseguenza 
reale delle sanzioni, ma è chiaro che l’impatto fu limitato. 
Abubakar Bawa Bwari è stato chiaro con i delegati europei: la vita 
quotidiana della popolazione fu colpita di poco, anche perché le 
misure principali riguardavano questioni miliari e non scalfirono il 
telaio economico del paese: il petrolio. In quegli anni al 
Parlamento Europeo come altrove si chiacchierava parecchio sulla 
necessità di estendere l’embargo all’oro nero, spesso senza andare 
oltre d’una richiesta alla Commissione di valutare le conseguenze 
di una tale misura contro la quale si muovevano lobby mica da 
poco… E così il regime di Abacha, nonostante le sanzioni europee 
(e americane), ha sempre continuato a incassare 45 milioni di 
dollari al giorno dalle vendite di greggio. Quanto bastava per 
ignorare le sanzioni, alimentare la propaganda, dividere la classe 
dirigente, e pagare gli alti ufficiali. D’accordo, ma cosa sarebbe 
accaduto se l’embargo fosse stato esteso al petrolio? Trattandosi 
del 90% delle esportazioni nigeriane e del quarto produttore 
dell’OPEC, un embargo contro il petrolio sarebbe stato un 
embargo contro l’intera Africa occidentale, tanto da divenire 
improponibile.   
 
In quanto alle altre misure – noccioline. Il programma indicativo 
della cooperazione europea durante il periodo delle sanzioni 
ammontava per la Nigeria a 365 milioni di euro, una perdita 
irrisoria tenendo conto che negli stessi anni il bilancio federale 
annuale era di circa tre miliardi di dollari. Inoltre nel 1997 il 
governo federale prese la decisione di assumere il finanziamento 
diretto di molti dei programmi colpiti dalla sospensione della 
cooperazione europea, vanificandone gli effetti punitivi. Non solo, 
oltre alle iniziative di sostegno alla democrazia e ai diritti 
dell’uomo, ad Abuja è venuto fuori anche che i progetti regionali 



di telecomunicazioni ed aeronautici non sono mai stati interrotti, 
verosimilmente perché le commesse alle aziende europee erano 
troppo allettanti.  
 
Eppure a qualcosa le sanzioni sono servite se quasi tutti gli oratori 
ufficiali, compreso il Presidente, che dall’alto dei suoi ani di 
carcere non ha avuto paura di pronunciare spesso la parola proibita 
del momento per i dirigenti africani – “corruzione” -, hanno 
richiamato costantemente, anche di fronte alle televisioni, la 
vergogna di essere stati una “nazione paria” durate l’embargo. Per 
la patria dei cavalieri di Kano e dell’eleganza dell’abito 
tradizionale, il decoro e l’onore non sono trascurabili.  
In fin, de’ conti, il valore morale delle sanzioni, il loro impatto 
psicologico sulla popolazione frustrata dalla mortificazione 
dell’immagine del paese, hanno pesato molto di più delle perdite 
finanziarie. Ma sotto questo profilo, escluso l’embargo petrolifero 
che avrebbe piegato in due anche i paesi vicini, le uniche sanzioni 
efficaci si sarebbero dimostrate quelle prive di rilevanti 
implicazioni finanziarie, a cominciare dall’embargo sportivo, 
entrato come una freccia nel cuore dei nigeriani non diversamente 
forse da quanto accadde con l’isolamento rugbistico del Sudafrica 
che tanto pesò ai giovani bianchi di Pretoria. Ovvero proprio le 
sanzioni culturalmente più deplorevoli e che mai vorremmo 
applicate, perché nessuno di noi ha voglia di boicottare il festival 
di Salisburgo o di escludere la nazionale di calcio serba dal 
campionato europeo. L’Assemblea Paritetica ha deciso di 
continuare la sua riflessione sull’effetto delle sanzioni, intricata 
questione poco dibattuta pubblicamente e lasciata alle valutazioni 
confidenziali dei servizi d’informazione. Data la lista di paesi 
africani soggetti sospensione della cooperazione UE, ne vedremo 
delle belle e ognuno porterà la sua esperienza, speriamo con la 
stessa franchezza dei nuovi dirigenti nigeriani.  
Del resto da Abuja si riparte con la sensazione che l’isolamento 
internazionale d’una dittatura è esercizio difficile, nel quale 
occorre coraggio pragmatico e molta fantasia, e che facendo leva 



laddove meno te lo aspetti, può contribuire a portare anche una 
vecchia enciclopedia della corruzione a stagioni migliori. 
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